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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si prepara 
la diffusione 
straordinaria 
di domenica 

Le prenotazioni di copie che cont inuano a giungere pres
so i nostri uffici di Roma e Milano confermano il grande 
.mpegno con cui tu t to il par t i to si sta mobilitanto nel 
paese in vista della diffusione straordinaria di domenica 
12 marzo. Qui di seguito pubblichiamo un terzo elenco 
di federazioni — dopo quello del giorni scorsi — con le 
relative prenotazioni: Perugia e Terni diffonderanno in 
totale 20.000 copie. Prosinone 3.500. Rieti 1.500. Pistoia 
13.000, Livorno 22.000. Ancona 8.500. Pescara 10.000. Lecce 
5.100. Catanzaro oltre 2.700. Verbania 4.000. Salerno 2.600, 
Benevento 1.800. Napoli 25.000, Roma 60.000. 

La lunga crisi si avvia verso una conclusione positiva 

Le linee programmatiche del nuovo governo 
approvate ieri dal vertice dei cinque partiti 
Dichiarazioni al termine dell'incontro - Le posizioni del PRI sul costo del lavoro e quelle degli altri partiti 
Resta il problema della struttura del governo - Il presidente Andreotti scioglierà la riserva domani o sabato 

ROMA — Il •* vortice» di l'a-
1 a/./.o Chigi — l'ultimo, ormai, 
di questa lunga crisi di no
verilo — ha imitato alla con 
ferma della convergenza osi 
.«tenie tra le for/.e politiche 
migli obiettivi politici e prò 
grammatici che stanno alla 
base della formazione eli una 
larga maggioranza, cui deb
bino concorrere i ciucine mag
giori partiti democratici (il 
PIA non ha partecipato a que
sto incontro ed ha preannun-
eiato la propria opposizione). 
La crisi si sta dunque av 
v lancio a una conclusione |MI 
sitiwi. 11 calendario dei pros
simi giorni è fjià fissato a 
grandi linee. K Andreotti. do
po il «ver t ice». ha dichiara
to che molto probabilmente 
egli potrà sciogliere la riser
va con il presidente della Re 
pubblica e presentare la lista 
del nuovo ministero domani o 
al massimo sabato. In questo 
» .ino, il governo potrebbe es 
sere presentato alle Camere 
mercoledì o giovedì della pros
sima settimana. 

I/incontro è stato lungo, ed 
e stato animato da una di
scussione sulla politica eco 
nomica (alimentata in modo 
particolare da La Malia, il 
quale ha colto l'occasione per 
riproporre la propria tesi sul 

< congelamento » dei contrat
ti. sul blocco unilaterale del 
costo del lavoro). Cominciato 
|KK.<) dopo le 11 del mattino. 
il r vertice » si è concluso 
soltanto alle W.'M) con le di
chiarazioni delle cinque dele
gazioni che vi avevano preso 
parte (per il PCI erano pre
senti Herlinguer. Chiaromon-
te. Napolitano. Natta e Per-
na), e con un breve comuni
cato letto dall'addetto stam
pa di Palazzo Chigi. Il senso 
complessivo delle dichiarazio
ni conclusive sta. soprattut
to. nel Tatto che i ciucine par
titi approvano le linee pro
grammatiche del nuovo »o 
verno, anche se i repubblica
ni si sono riservati di dare 
una risposta definitiva dopo 
la loro Direzione di domani. 
Re->ta adesso da sciogliere il 
nodo della struttura elei gabi
netto. della scelta dei mini
stri. K per questo la OC con 
«-.aiterà stamattina gli altri 
quattro partiti. 

Napolitano (a nome della 
delegazione del PCD ha 
espresso « accordo di massi-
ina > sulle linee illustrate al 
i vertice » da Andreotti. Zac-
cagnini ha parlato di ? assen
so * della DC. salvo ratifica 
— ha soggiunto — da parte 
degli organi del partito. Craxi 

ha detto e he la trattativa è 
approdata a < risultati utili e 
posi ivi », che consentono di 
* superare una stretta diffici
le e di evitare i rischi di uno 
scontro pericoloso v. Romita 
ita osservato che la trattativa 
è <r praticamente conclusa » in 
* maniera globalmente posi
tiva >. 

Più articolate, più lunghe, 
le dichiarazioni di La Malia. 
nell'incontro collegiale, e do
po. Gli argomenti clic il leader 
repubblicano ha sollevato ri
specchiano le discussioni e le 
polemiche dei giorni scorsi. 
Il presidente del PRI ha po
sto l'accento in particolare 
Milla questione del costo del 
lavoro, proponendo nella so
stanza un vincolo alla dialet
tica sindacale proprio quando 
il sindacato sta mostrando con 
i fatti di sapersi far carico 
dei problemi complessivi del 
paese, e soprattutto di quelli 
del Mezzogiorno e della oc
cupazione. Ha detto ai gior
nalisti di avere dato il pro
prio consenso alla riduzione 
della spesa pubblica prospet
tata da Andreotti, aggiungen
do però di avere espresso an
che le più f vive preoccupa
zioni » per quanto riguarda la 
programmazione e il costo del 
lavoro. Che cosa hanno rispo

sto idi altri partiti' ' Lo stes 
so La Malfa ha riconosciuto 
che le altre delegazioni, di 
fronte alla piesa di posizio 
ne lepubblicana, * hanno c-
spresso dal canto loro fiducia 
che le forze sindacali si sa
rebbero comportate nel pros
simo biennio, a partire dal 
197S. in maniera da dare, il 
loro contributo alla lotta con
tro la disoccupazione contenen
do al massimo la remunera
zione degli occupati » e con
ducendo una lotta eflicace 
per un nuovo sviluppo. Noi. 
ha detto La Malfa, siamo sta
ti più pessimisti. 

J A questo aspetto della trat 
! tativa fa riferimento anche il 

comunicato finale di Palazzo 
Chigi. Un comunicato che ri
specchia le posizioni emerse 
complessivamente, e la deci
sione di procedere a periodi
che verifiche dell'attuazione 
del programma per quanto ri
guarda i suoi aspetti econo
mici. « l partiti — afferma il 
comunicato — hanno convenu
to su una politica di rigore 
necessaria per una efficace 
lotta alla disoccupazione e per 
uno sviluppo del Mezzogior
no. richiamando l'impegno di 
tutte le forze sociali nella lo
ro responsabilità verso il pae
se. 1 partiti hanno inoltre con

venuto d> verificare il rag 
g'wngimento degli obiettivi 
quando non si realizzassero le 
condizioni della loro attuazio
ne ». 

Non nella discussione svol
tasi al < vertice », ma paral
lelamente ad essa, è affiora
to tuttavia anche un altro 
aspetto della trattativa: quel
lo della composizione del nuo
vo governo. E' stato il segre
tario socialdemocratico. Ro
mita. con alcune dichiarazioni 
rilasciate ai giornalisti quan

do ancora l'incontro collegia
le era in corso, a far balena 
re ipotesi in qualche modo 
diverse rispetto alla formula 
del ^monocolore più tecnici» 
di cui si è parlato finora. Ila 
detto che le vie per ricerca
re una soluzione del proble
ma governo sarebbero diver
se: fra queste, ha aggiunto. 
« vi è quella di una struttura 
più articolata del governo, che 
veda anche rappresentanti 
delle altre forze presenti nel-
Vcseeutiuof. Su queste dichia

razioni di Romita si è appun
tata. come è ovvio, l'atten 
/.ione degli osservatori. Si 
trattava di una proposta ve
ra e propria, o di una ipo
tesi fra le tante'.' K che cosa 
significava'.' Una richiesta di 
partecipazione del PSDI al 
governo? 

A queste domande. - in par
te. hanno dato risposta alcu-

C.f. 
(Segue in penultima) 

Dichiarazione di Napolitano 
Al termine dell'incontro tra 

Andreotti e le delega/ioni dei 
cinque partiti (per il PCI era
no presenti Berlinguer. Chia-
romonte. Napolitano. Natta e 
Perna) . il compagno Napoli
tano lui rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

« Il presidente im-urii-nto 
nella sua e'po«Ì7Ìiine ha riaf
fermalo e precisalo numero-i 
punti programmatili. relativi 
all'economia, alla politica e-
Meia. alla ^iu»li/ia. alla -cuo
ia. Mihiamo c-pr«««-»<i il 110-
slio accorilo di iiia--im.i «lil

le l ime illustrate dall'oli. Vo
lli colti. piemlrmlii alto nello 
~li"--i> tempo ilell'e-iK» po-ilì-
\ o defili incollili svolti-i nei 
giorni «cor-i -ni piolilemi 
eonne.--i ai referendum. 

Nel eot-o della discu-Moiie. 
incelili ala-i «ni lenii «Iella po-
I il ira economica e -ociale, «i 
è da parie no-tra ribadito elle 
è imli-pen-aliile un comune 
impegno del (inverno e delle 
for/e politiche per impo-lare 
ed a i t i a te =en/a indugio una 
politica «li programma/ione e 

i (incieli p iot iamol i di -vi
luppo «lenii inve-liiitetiti e 
«leir«»eeiipa/ione. e per olle-
nere il ma-Mino t-oiicot-o tifi
li- lor /e sociali — nel rispet
to «Iella loro autonomia — 
verificando via via il i.ifiiiiiin-
«iimenlo «le^li ohiel l i i i «li ri
sanamento e rimiovaiitenlJi del-
l'economia «• «li <Mii-ti/ia <-u-
eiale «la per-eyiiire tifll'iiilo-
re--e «lei Mezzogiorno, «Ielle 
ma-M- «lei di-occupati e dei 
giovani, «lei celi più di-a
giati ». 

Un 8 marzo partecipato e combattivo 

Seguendo a Roma 
i cortei delle donne 

A decine di migliaia per tutta la giornata e fino a notte hanno manifestato, cantato, gri
dato la loro volontà di cambiare - Politica, poesia, « laiche rappresentazioni » nelle strade 

ROMA -- t Non più angeli 
del focolare, ne streghe, nò 
amazzone nò "vamp" amma
liatrici. Solo donne *. A deci
ne di migliaia nelle vie e nel
le piaz/e. Kra la U>ro gior
nata. Al mattino, sotto un 
sole già caldo (a Roma la 
mimosa è già quasi sfiorita). 
le donne organizzate dalle Le
ghe dei disoccupati CGIL-
CISL-UIL. le lavoratrici del 
le fabbriche in lotta contro i 
licen/iamenti. le studentesse. 
si sono incontrate sul sagra
to di Santa Maria Maggiore. 
si sono recc-ite in corteo fino 
al cinema Savoia, vicino a 
Ptirtti Pia. e qui hanno di 
scusso t - a l femminile-») il 
problema del lavoro e •• di una 
società diversa, in cui alla 
donna sia riconosciuto il ruo
lo di cu protagonista --. Alla 
stessa ora. in piazza Navo-
na. si radunai ano tante ra
gazze dei collettivi femmini
sti delle scuole. 

Nel pomeriggio, due mani
festazioni parallele: quella 
rìeli'UDI. da piazza Mastai a 
piazza Farnese: quella di tut
ti j , \ , altri movimenti e grup 
pi femministi, d.i piazza San
ti \|x)stoli a pia/za Savona. 

In poche o.e. il tempo è 

eambiato, il cielo si è fatto 
nuvoloso, l'aria umida (ma 
non pioverà). Calano le pri
me ombre sulle chiese mae
stose. sui palazzi, i Fori, le 
fontane della vecchia Roma. 
K in piazza Mastai rulla un 
tamburo africano. E' quello 
delle eritree, avvolte nei ta
ro veli bianchi, che cantano 
i* danzami in attesa di mar
ciare. K lanciano il loro tril
lo. lo stesso trillo di tutto i! 
Nord Africa, quello della 
Battaglia d'Algeri, quello con 
cui le marocchine di Rabat 
accolsero i prigionieri di 
Kvian appena liberati, quello 
con cui le egiziane accompa
gnano le spose al talamo 
nuziale. 

Intorno, le •; sorelle bian
che •*. Tutte le genera/ioni 
sono rappresentate: nonne. 
madri, figlie, nipotine. Ma la 
maggioranza ò di adolescenti: 
in calzoni o gonna lunga, ma
glioni. giacconi. Pagliuzze 
d'oro e d'argento sulle fronti 
e intorno agli occhi, simboli 
del sesso femminile, scritte 
iverentorìe sulla guance in
focate dall'emozione: « Io <«o 
no m.a >. Pochi, pochissimi 
d i uomini, e intimidir.. 

Dapprima * ILIIZÌOSO. d tur 

teo si muove. Alto sulla fol
la. j>ortato da tante mani, 
avanza un grande bidone gri
gio, con dentro un sacco del
l'immondizia di plastica nera. 
Ci hanno buttato dentro quel
lo che non vogliono più: la 
« donna oggetto ». il « lavoro 
nero ». il « matrimonio come 
professione ». la e porno-pub
blicità ». Una fila di ragazze 
porta imo striscione su cai 
hanno cucito una scritta fat
ta di vecchie cravatte: «Lot
tiamo contro la società ma
schilista -». Un altro striscio
ne: «r Costruiamo la nostra 
vi ta^. K un altro ancora: 
«r 1!H:{ - 1U78 Un grande movi
mento di donne, garanzia di 
democrazia contro il fasci
smo ?. 
Attraversato Ponte Garibal

di (sotto il Tevere scroscia 
fangoso), il corteo si riscal
da. Un « maschio » baffuto 
sorride, e quel sorriso non 
piace. Risentito, acuto, vi
brante di irrisione e di rab
bia. si leva scandito lo slt>-
gan ormai «classico»: «Ma
schio. maschietto, non stare 
li a guardare, a ca<-a ci «-o 
no. i piatti da lavare >. Poi 
il eero si rivolge alle < altre * 
donne, qaelle c'ie ancora 

«non partecipano»: «Scendi 
giù. scendi giù. sei sfruttata 
pure t u » : «Non stare alla 
finestra, scendi in piazza, og
gi è la tua festa ». Dal mar
ciapiede. una signora anzia
na. molto perbene, con gli 
occhiali, un cappellino verde 
e il cappotto di cammello. 
guarda intenerita, gli occhi 
le si inumidiscono. Il cronista 
la nota, si ferma a guardar
la. Che farà? Si vede che è 
tentata, ma a casa qualcuno 
l'aspetta. Esita, muove qual
che pass»}, un po' incerta. In 
fine si decide, si unisce al 
corteo 

A Piazza Farnese, si svol
ge una « strana » cerimonia. 
Al centro è sempre il bi
done grigio. Voci si alternano 
al microfono. Una ad una. 
con amarezza o sarcasmo, con 
rancore o disprezzo. e getta
no nell'immondizia » le scorie 
del passato e del presente. 
Ognuna comincia con parole 
questi rituali: «Vorrei but
tare.... ». 

< Vorrei buttare il maschili
smo... Vorrei buttare il mam
mismo... Vorrei buttare il fa-

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

Bologna 
un anno dopo 

Migliaia di manifestazioni in tutta l'Italia 
Con migliaia di iniziative e manifestazioni le donne hanno festeggiato ieri in tutto il paese 
la giornata dell'» marzo. Grandi folle nelle maggiori città hanno partecipato ai cortei orga-

j nizzati dall'UDI e dalle organizzazioni femminili. A Firenze 2II.0K() lavoratrici hanno manifestato 
in piazza per la parità e il lavoro: a Roma due manifestazioni, quella dell'UDI a piazza 

J Farnese, l'altra di movimenti femministi a piazza Navona. Assemblee M sono tenute 
i nelle fabbriche a Milano. In michaia hanno attraversato in corteo le vie di Napoli. 
, NELLA FOTO- il corteo del l l DI m piazza Farnese. ALTRE NOTIZIE ALLE PAGINE 2 E 10 

E ' ormai trascorso un an
no dal giorno in cui fu uc
ciso Francesco Lorusso. dal
le g iorna te in cui Bologna 
fu t ea t ro di violenze e di 
provocazioni, il cui obictti
vo pr incipale ora quello di 
t rasc inare il movimento ope
raio sul t e r r eno dell'isola
mento e della contrapposi
zione con le al t re forze de
mocrat iche. Si può fare un 
bilancio? Lo risposte non 
sono facili. 

Le condizioni oggettivo 
che furono all 'origine della 
esplosione del movimento del 
'77 non sono state rimosse, 
anzi a lcune si sono aggra
vato; le lotte sindacali e lo 
pressioni politiche non han
no ancora avuto un'ampiez
za, e un 'uni tà tali da scon
figgere le forzo che den t ro 
o fuori la DC si oppongono 
ad un mutamento sostanzia
le nel modo di governare il 
paese, e da avviare uno svi
luppo economico diverso da 
quello che ci ha consegna 'o 
in questi anni disoccupazio
ne, inflazione e recessione, 
ol tre alle profondo disto---
sioni nei consumi o nella 
organizzazione civile. 

Le resistenze sono tenaci 
in ogni campo: chi non vuo
le cambiare punta sui tem
pi lunghi, conta sul logora
mento del movimento ope
raio e democrat ico, r icorre 
ape r t amen te all 'uso della 
cr iminal i tà politica e comu
ne, alla politica del tanto 
poggio tanto meglio; il suo 
obiettivo ò quello di r endere 
diffusa l 'opinione secondo 
cui il caos e Io sfascio sono 
il frutto della volontà di 
cambiare , e non invoce delle 
ost inato resistenze conserva
trici e reazionarie. 

Dall 'esperienza più recen
te della vita politica del 
paese, dal periodo che se
gue il 20 giugno, dobbiamo 
t r a r r e fra al tr i insegnamen
ti anche quel lo di indica
re nuove forme di organiz
zazione e di lotta di tut t i gli 
s t ra t i sociali colpiti in mo
do diverso dalla crisi, e di 
r i compor re movimenti di
versi, che hanno origini e 
temi specifici, a t torno ad 
una bat tagl ia politica uni
tar ia . Abbiamo già det to in 
passato che a nostro avviso 
non bisogna gua rda re a que
gli avvenimenti corno ad una 
b ra t t a parentes i , ma come 
alla spia dei problemi che 
agi tavano e agitano Li «-o-
cictà i taliana. Per questo 
ce rcare di d iment icare sa
rebbe sbagliato, significhe
rebbe r imuovere questioni 
con cui dobbiamo ancora 
fare i conti. 

Sul terreno 
democratico 

In quei giorni del marzo 
di un anno fa, fu più chiaro 
a molti che la crisi non e ra 
una prerogat iva della sfera 
economica, che non esiste
vano zone forti indonni dai 
suoi effetti , che Bologna e 
l 'Emilia, quando la questio
no della direzione del pae
se e del cambiamento dello 
s i i l uppo economico sono al
l 'ordino del giorno, \ ivono 
le contraddizioni general i 
del paese in modo partico
l a rmen te acuto. L'esigenza 
immediata che si pose fu 
quel la di organizzare una 
possente risposta capace di 
d imos t ra re non soltanto il 
rifiuto della violenza da 
pa r t e del le grandi masse po
polari e giovanili, ma la 
profonda e radicata fiducia 
nell 'azione di r innovamento 
porta ta avanti sul t e r r eno 
democrat ico. La g rande ma
nifestazione del 16 marzo. 

come del resto la mobilita
zione del se t tembre furono 
una conseguenza coerente di 
questa scelta. 

K* giusto chiedersi come 
va ora, se la ferita è rimar
ginata, come si presenta la 
situazione, come si muovono 
le forzo in campo; noi ci 
augur iamo che a questi in
terrogativi si corchi di r:-
ri.spondero da par te di lut t i 
in un confronto più ravvici
nato od in un clima più t!-
steso. Non ci si deve però 
fermare ad alcuni aspetti 
seppure ì (levanti dei prò 
blemi ancora apert i . 

Ci sono ad esempio le vi
cende interne al co.sidetto 
movimento che vide esplo
dere a se t tembre le sue 
contraddizioni, che non ha 
avuto il coraggio di riflet
tore fino in fondo su se 
stesso, sulle sue ambiguità, 
che dopo un convegno in
dot to contro la repressione 

I ha dovuto in questi mesi 
I confermare fra le ragioni 
! del suo riflusso e delle suo 
I degenerazioni proprio la ro-
j pressione messa in atto dal 

gruppi dell 'autonomia. Ci so
no i problemi deU'universi-

i tà. la realtà difficile di a! 
ì cune facoltà, mentre nella 
, magcioran/a di esse assisiia 

mo ad uno «.forzo nuovo di 
docenti e studenti nel cam
po della didatt ica, della ri
cerca. nell 'organizzazione di
partimentale*. 

Il movimento 
operaio 

E' tut tavia evidente che 
— si affronti il tema dei 
servizi o quello della con
dizione dei precari , o del 
rapporto fra s tudent i uni
versi tari e movimento ope
raio — le questioni che 
emergono sono da una par
te quella della riforma e 
dal l 'a l t ra quella dei rapport i 
con un nuovo sviluppo prò 
g r ammato dell 'economia e 
della società che renda mo
no incerto l 'avvenire dei 
giovani. Agitarsi nel mozzo, 
senza un movimento che ab
bia questi due riferimenti 
e che perciò intrat tenga un 
nuovo rappor to con le forzo 
es torne alla scuola e all 'uni
versità e si sviluppi in forme 
e con metodi capaci di su
sci tare consensi e alleanze, 
diventa improdutt ivo. 

E ' interesse dei lavoratori 
e dello forze democrat iche 
che l 'area di questa agita
zione improdutt iva non si al
larghi e sia invece occupata 
da una mobilitazione r i -
s t rut t iva ohe veda insieme 
operai , s tudent i , docenti, per 
salvare e r innovare l'univer
sità. Un rappor to più avan
zato fra le» istituzioni demo
crat iche. il movimento ope
raio e l ' insieme della real tà 
universi tar ia non può realiz
zarsi al di fuori di questa 
prospett iva. 

Gran par to dei problemi 
di cui si e tanto parlato a 
Bologna si r iconducono a 
questo, e cioè alla possibili
tà o meno di costruire fra 
il movimento operaio orga 
nizzato e nuovi s t rat i socia
li un rappor to che non sia 
di contrapposizione e di scon 
tro, ma positivo e costrutti
vo. Como e possibile fare 
dei passi in avanti in que
sta direzione? Ecco un te 
ma che poniamo a noi stes
si, che poniamo anche a 
quei giovani che ci critica
no. a quel le forze che nel 
campo della scuola, come in 
cjuello della giustizia, sono 
più lontane dal modo di 

Renzo Imbeni 
( i e ^ u e in penult ima) 

Davanti ai giudici i quarantanove imputati per le «brigate rosse» 

A Torino comincia oggi il processo. Raccolte 180.000 firme 
L'adesione dell'intera città alla petizione contro il terrorismo - A colloquio con i lavoratori della Fiat-presse 

Comiivia oggi a Tonno il processo contro i\i imputati delie 
brigate rosse alla sbarr.i Care io. O-iiubene. Fr.iiKvs«.him. 
Ferrari. S e m e n a e altri « t a p i s torc i > dell'organizzazione 
terronstua (ìia avviato e sospeso ciao v«)lto. il dibattimento 
si terrà in un'ex caserma Q.i:nd;c t de brigatisti M>H» 11 
cari-ere: hanno reso noto propr.o ieri sera un minaccioso 
mcssaug.o. 

Dal nostro inviato 
TOlilM) - Soie, 1S1.C61 le fir 
rie raccolte finn a ieri per 
i'appelfj Cuiìiru ;,' tcrron + rn-i 
e per un regalare processi 
a< brigatisti lancialo dal co 
mitato della regione Piemonte 
per l'affermazione dei valori 
della Resistenza. IJI notizia e 
tktta data ieri. M \ orso di 
vna conferenza stampa, dal 
presidenti, del consiglio regio
nale Dino Sanìorenzo. Si trat
ta di un risultato che ha lar

gamente superato le previa:J 
•ii della i igùia. 

L'appello. l<.i:ic>a:<i tuie 
giorni fa. ha ottenuti — ha 
fatto notare Sanìorenzo — un 
rilevante successo sopraltt Ilo 
tra i lavoratori. Questa rac
colta di firme, che continue
rà anche nei prossimi giur
ili, è l'ultima di una sene 
di iniziative di massa contro 
il terrorismo e la violenza 
che hanno ereato i presuppo
sti per lo svolgimento del prò 
cesso, già due volte inizia-

i> e due ville nuriatn 
* Selle prossime ore — ha 

detto Sanlorcizo — perebbe 
r> succidere ct>->e capaci di 
^curare questo risultato, na 

dal successo di questo appel 
!•> emerge un'immagine della 
ci'.tà tutt'affatto differente da 
quella che nei giorni scorsi 
qualcuno arerà cercato di ac
creditare >. 

Alla FIAT Presse si tirano 
ìe prime somme. L'appello 
circola nel reparlo da qual
che giorno. 1 risultati sono 
buoni. 

« Tra operai e impiegati — 
dice Felice Celestini — sia
mo settemila. Le firme, fino 
a ieri l'altro, erano più di tre
mila. E ancora mancano i ri
sultati di alcw*' settori ». 

ÌM FIAT Presse e un pezzo 

importante di Mirafiort. Qui 
il terrorismo ha giocato molte 
delle sue carte: dal febbrai» 
al novembre del "77 cinque di 
rigenti del reparlo sono siati 
calpitt alle gambe. L'na stra 
tegia che doveva confondere, 
dividere, affermare all'inler 
no della fabbrica la presenza 
disgregante della provocazio 
ne e della paura. 

*. Sell'officina 65 — dice 
Michele Di Palma — abbiamo 
raccolto 900 firme su J.tOO la 
roratari. Hanno detto si quasi 
tutti quelli che siamo riusci 
ti a contattare ». L'officina 
f>5 è un po' il cuore del re 
partr,, il nucleo centrale il 
punto dove più che altrove e 
possibile tastare il polso al 
movimento. 

« L<? difficoltà maggiori — 

dice SwoLi Cimino — .%'*'• < 
sfare di ordine tecnici. La 
fabbrica e un labirinti) di <ii 
ficine e di turni: difficile nu 
scire a parlare con tulli ni 
poco tempo. I rifiuti esplicai 
sono stati pochissimi, neppure 
qualche decina ». 

Molte firme, dunque Ina 
adesione quasi unanime all' 
appello. 

e /«rondiamoci — dice Die 
g<j Orni — non e che si sta 
trattalo di un fatto formale: 
prego, metta una firma qui. e 
basta. Con i lavoratori abbia
mo anche discusso e. quesiti 
ne del processo alle Brigate 
Rosse a parie, non è che sprtz 
zassero gioia per come vanno 
le cose. Molti dicevano: m 
firmo, ma se aì governo non 
fanno qualcosa per cambiare 

'a situazione qui si ìa aranti 
cosi per chissà quaiil<> temy*. 
F lo dicevano a me. perché 
«arifjo che smo comunista. 
Veglioni che il processo alle 
Bit si facC'a, ma si aspettano 
anche molle altre CJ.SC ira 
portanti, altri segni di un 
camb.amcilo reale». 

IJ3 fabbrica ha ancora una 
volta riflesso gli umori, le 
contraddizioni, le attese e le 
difficoltà di una classe fati 
cosamenle impegnata in un' 
opera di trasformazione prò 
fonda della società. E che di 

Massimo Cavallini 
(Segue in penultima) 

i ALTRE NOTIZIE A PAG. S ! 

ANCHE lei f.oiìol.:ica 
la differenza che 

passa t r a una maggioran 
za par lamentare e una 
maggioranza politica. Ma 
qual è. in concreto, questa 
differenza? » — <t Glielo 
sp'.ego con un esemp:o 
Una maggioranza poht.ca 
e come due portone che vo 
ghor.o .-posar.s:. Una mag 
i oranza par.a menta re. :a 
vece, è come se due perso 
v.c entrassero in ch.esa 
con .a d ch.arata vo.oma 
d: non spo-ar.--:... «> — «K 
?e non e pei" sposare: che 
co;a e. vanno a fare in 
ch.e.-a? >. — « Beh. adesso 
non m: ìnch.odi al m:o 
paragone D x . a m o che ci 
vanno per servire Temer 
gonza ». 

Questo, sopì a riportato, 
e un tratto d'una intervi
sta che il democristiano 
ministro Bisaglta, doroteo 
ineluttabile, ha rilasciato 
al nostro collega Franco 
Cangim e che ti « Resto 
del Carlino » ha pubblica
to ieri. Dopo le prove for
nite in passato fé. recen
temente, col colloquio in 

il Cartesio di Rovigo 
CHI all'on. Bisaglia era 
sfuggito l'ormai indimen
ticabile accenno agli ma
rnici di Rovigo »} i medici 
avex>ano severamente proi
bito al ministro le carni 
grasse e le interviste, giu
dicate decisamente e pe
ricolosamente aggravanti 
del suo slato confusionale, 
già re*o cronico rìaìlo *mo 
dato consuìtio dt pasta e 
fagioli: ma Bisaglia st 
crede il Cartesio di Rovi
go. donde quel suo mira 
bile esempio dei due ette 
ranno in chiesa, esempio 
di una insuperabile chia
rezza. Ad> sso ci piacereb
be sapere se c'è ancora 
qualcuno che ha dubbi sul
la differenza tra maggio
ranza politica e viaggio 
rama programmatica: per 
la prima occorrono un uo 
mo e una donna, mentre 
per la seconda la dtfferen 
za di sesso non è decisiva 
Questa seconda inoltre la 
scia maggiore spazio alla 
scelta: c'è l'emergenza del 
le ore II che è in generale 
cantata e seguita dalla be 
nedtzione, poi c'e l'emer

genza di mezzogiorno, ce 
lebrata dal parroco e se
guita dalla lettura degli 
avvisi parrocchiali, dai 
quali il più delle tolte si 
apprende che il mercoledì 
alle 17 m sacrestia sono in
vitati i fidanzali, q::asi 
sempre soi-ialdcmocratici 
e ognora disposti a ubbi
dire al previsto. L'emer
genza vespertina si cric 
bra di solito alle 1830 
Chiaro, no? 

Ma non viene in mente 
all'intervistatore e al! ri 
tervisluto che di questa 
faccenda deVa maggiorai 
za politica e programmati 
ca la gente non ne può 
pm? Anni fa si cantala 
una divertente canzone 
veneziana ti cui ritornello 
diceva: « Co sto af far de! 
si e del no. mòleghe un 
ponto, mò'.eghe un ponto 
— co i to affar del si e de. 
no, mò'.eghe un ponto l i t i 
do ». Ecco: .i Molègome 
un ponto tuti ». rvnboc 
chiamoci le maniche e 
mettiamoci a lavorare, che 
e ora. 

Fort vèr Mele 
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